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LA STORIA DI GIUSEPPE

Giuseppe o Giacobbe? Gn 37


L’inizio della narrazione in 37, 1 può sconcertare: «Questa è la storia di Giacobbe: Giuseppe aveva diciassette anni...». Segue la storia di Giacobbe fino alla morte, che giungerà al c. 48, con l’appendice delle benedizioni testamentarie al c. 49; però è sempre collegata essenzialmente alle avventure del suo figlio Giuseppe.


Questo modalità narrativa la ritroviamo anche nel ciclo di Isacco: sebbene questi non muoia prima del c. 35, già nel c. 25 inizia la biografia dei suoi figli, Esaù e Giacobbe e, a partire dal c. 28, Isacco esce praticamente di scena. Anche la sua semplice biografia era incominciata in piena vita di Abramo.


Ed è logico: giunta ad un certo punto, la vita del padre è legata a quella del figlio; il figlio entra in scena e giunge ad essere protagonista già nella vita del padre. In questo racconto Giacobbe è un punto di riferimento, un polo di unificazione nella coscienza dei fratelli, anche dopo morto.

Divisione del racconto


1. c. 37: impostazione dell’argomento


2. cc. 39-41: Giuseppe in terra straniera


3. cc. 42-45: Giuseppe e i fratelli


4. cc. 46-47: incontro del padre col figlio


5. cc. 48-49: morte e testamento di Giacobbe.

Arte narrativa


Impressiona soprattutto la semplicità narrativa, che non esclude un certo intreccio della trama e una emotività che oscilla tra il patetico e il tenero. Al confronto con altri racconti della Genesi, quest’ultimo è ampio e complesso.


La storia di Giuseppe è un argomento che si sviluppa per la sua logica interna, si distingue per la varietà di personaggi e situazioni. Il tono narrativo è piuttosto lirico, senza però rinunciare al drammatico, in cui eccelle la letteratura ebraica. Molti dei motivi letterari presenti nel racconto sono comuni ad altre culture: la seduttrice disprezzata che si vendica, il fratello minore che si impone, il sogno che si compie nonostante tutto, l’innocente carcerato che trionfa, ecc. (cf. il Racconto dei due fratelli,una novella egiziana scritta tra il 1500 e il 1000 a.C., edito in Italia da S. Donadoni nel 1970 per la UTET).


L’intervento di Dio ha cambiato stile: non ci sono apparizioni né oracoli, non visioni né altari. I sogni che dirigono le azioni non sono definiti come visioni inviate da Dio. Senza dubbio Dio agisce in questa storia, ma discretamente, senza farsi notare ogni momento. Il protagonista è cosciente di questo agire (45, 4. 7; 50, 20); l’autore riconosce la presenza e l’azione di un Dio nascosto.


In quanto a composizione, la storia di Giuseppe è il pezzo più importante della Genesi e rivela un’evoluzione dell’arte del narrare. Di fronte alla «concisione» di altri racconti, questa storia si distingue per l’ampiezza, ottenuta molte volte mediante il raddoppio dei motivi o delle scene. Di fronte ad altri personaggi di un’unica caratteristica, Giuseppe si presenta con tutta una serie di qualità. Il vertice dell’arte del narratore sta nel descrivere la tensione interiore del protagonista. Per di più, Giuseppe è presentato come ideale, non come un semplice tipo umano reale. Altro aspetto significativo è il modo di osservare e descrivere gli stranieri, in ciò che hanno di specifico e differente, come la lingua e i costumi.

Il testo (Gn 37, 1-36)
(vedi allegata traduzione di Schökel)

GENESI

[CAP 37]

[1] Giacobbe si stabilì nel paese dove suo padre era stato forestiero, nel paese di Canaan.

[2] Questa è la storia della discendenza di Giacobbe.

Giuseppe all'età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Egli era giovane e stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto. [3] Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche. [4] I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente. [5] Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più. [6] Disse dunque loro: «Ascoltate questo sogno che ho fatto. [7] Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio». [8] Gli dissero i suoi fratelli: «Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.

[12] I suoi fratelli andarono a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. [13] Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Eccomi!». [14] Gli disse: «Và a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a riferirmi». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. [15] Mentr'egli andava errando per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cerchi?». [16] Rispose: «Cerco i miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». [17] Quell'uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui, infatti li ho sentiti dire: Andiamo a Dotan». Allora Giuseppe andò in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. [18] Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono di farlo morire. [19] Si dissero l'un l'altro: «Ecco, il sognatore arriva! [20] Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in qualche cisterna! Poi diremo: Una bestia feroce l'ha divorato! Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». [21] Ma Ruben sentì e volle salvarlo dalle loro mani, dicendo: «Non togliamogli la vita». [22] Poi disse loro: «Non versate il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»; egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. [23] Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica dalle lunghe maniche ch'egli indossava, [24] poi lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz'acqua. [25] Poi sedettero per prendere cibo. Quando ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Galaad, con i cammelli carichi di resina, di balsamo e di laudano, che andavano a portare in Egitto. [26] Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c'è ad uccidere il nostro fratello e a nasconderne il sangue? [27] Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli lo ascoltarono.

 [28] Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d'argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. [29] Quando Ruben ritornò alla cisterna, ecco Giuseppe non c'era più. Allora si stracciò le vesti, [30] tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c'è più, dove andrò io?». [31] Presero allora la tunica di Giuseppe, scannarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. [32] Poi mandarono al padre la tunica dalle lunghe maniche e gliela fecero pervenire con queste parole: «L'abbiamo trovata; riscontra se è o no la tunica di tuo figlio». [33] Egli la riconobbe e disse: «E` la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l'ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». [34] Giacobbe si stracciò le vesti, si pose un cilicio attorno ai fianchi e fece lutto sul figlio per molti giorni. [35] Tutti i suoi figli e le sue figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io voglio scendere in lutto dal figlio mio nella tomba». E il padre suo lo pianse. [36] Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifar, consigliere del faraone e comandante delle guardie.


Dunque, entra in scena Giuseppe, figlio della prediletta Rachele, figlio prediletto dal padre e, per conseguenza, malvisto dai fratelli. E’ una storia molto movimentata che incatena, come abbiamo già detto, l’attenzione di chi legge per la prima volta. Il vecchio Giacobbe verrà ancora una volta atrocemente ingannato, e questa volta proprio dai figli. Essi gli faranno credere che Giuseppe è stato sbranato da una bestia feroce, mentre essi, unicamente per invidia, l’hanno venduto come schiavo a dei mercanti che si recavano in Egitto, dopo aver progettato persino di ucciderlo.


Questo racconto assume un’importanza rilevante nella storia sacra perché la fortuna di Giuseppe in Egitto permetterà alla famiglia di Giacobbe di stabilirsi nella terra dei faraoni in una zona molto fertile dove troveranno le condizioni favorevoli per moltiplicarsi fino a diventare un grande popolo, come Dio aveva promesso.


Dal punto di vista più strettamente religioso, il significato di tutte le peripezie di Giuseppe verrà spiegato chiaramente dallo stesso protagonista ai suoi fratelli in particolare al c. 45, 4-9 e al c. 50, 20.


La persona di Giuseppe (venduto, umiliato, glorificato, che perdona generosamente e benfica i fratelli) è unmagnifico esempio di virtù «bibliche»: incrollabile fede in Dio; onestà a tutta prova; perdono delle offese, ricambiate con i più grandi benefici.


Questa storia si situa tra i racconti dei patriarchi, ai quali è fatta la promessa della Terra, e la narrazione epica dell’Esodo dalla schiavitù egiziana, che costituisce il primo passo verso l’ingresso nella terra promessa.


La Genesi conserva il ricordo di una ‘discesa’ in Egitto degli antenati di Israele; l’Esodo racconta l’‘uscita’ dall’Egitto. Ma non ci è detto nulla del ‘soggiorno’ degli Ebrei in Egitto, se non che è durato 430 anni (Es 12, 40) o 400 anni (Gentile 15, 13); tuttavia questi numeri non sono storicamente attendibili e si contraddicono.


Se ipotizziamo che i patriarchi vissero verso la metà del sec. XIV a.C. circa, ossia press’a poco un secolo prima dell’Esodo, possiamo supporre che in quel secolo diversi gruppi semitici, tra cui anche alcuni che formeranno le tribù di Israele, ‘scesero’ e ‘salirono’ dall’Egitto in tempi e forme differenti. Il gruppo di Mosè visse un’esperienza che fu poi fissata nella Bibbia e divenne patrimonio fondamentale per la costituzione del popolo di Israele. Quelle ‘esperienze’ divennero patrimonio di ‘tutto Israele’.


Nel contesto attuale della Bibbia, la storia di Giuseppe ha la funzione di fare da ponte tra i patriarchi e l’Esodo. Gli Ebrei avevano conservato, nella loro memoria storica, la tradizione secondo cui «Giacobbe e i suoi figli erano discesi in Egitto» (Gs 24, 4). Il racconto biblico su Giuseppe è lo sviluppo e l’ampliamento di questo ‘dato’ storico. Tale narrazione cerca così di riempire il ‘vuoto’ di tradizioni bibliche sul soggiorno degli Ebrei in Egitto e collega l’Esodo con i cicli narrativi sui patriarchi.


Le ultime parole di Giuseppe esprimono molto bene il nesso tra la promessa divina ai patriarchi e l’Esodo: «Dio vi visiterà e vi farà risalire da questo paese verso il paese che Egli ha promesso con giuramento ad Abramo, Isacco e Giacobbe» (Gn 50, 24).

Origine della narrazione su Giuseppe


All’epoca di re Salomone, alla corte di Gerusalemme, fiorì un’intensa e fervidaprimavera di studi letterari, promossi dal re con l’intenzione di legittimare la sua regalità. In questo contesto di raffinata cultura, di apertura alle opere sapienziali anche di nazioni straniere, nasce il racconto di Giuseppe.


In quel momento, particolare rilievo avevano i racconti sulla discesa in Egitto della famiglia di Giacobbe. Infatti Salomone aveva instaurato una politica filoegiziana, sposando anche la figlia del faraone. Poi si arrivò a collegare questa storia con i racconti patriarcali che il popolo di Israele conservava gelosamente come suo sacro patrimonio sulle origini.


Il ‘ritratto’ di Giuseppe è modellato secondo le indicazioni della scuola sapienziale, che si proponeva di formare personalità complete e mature, capaci di riuscire nella vita. Il ‘sapiente, come abbiamo già detto, non è l’erudito o la persona colta, ma un uomo equilibrato e sensato, virtuoso e abile. Sapiente, secondo la tradizione biblica, non equivale a ‘intellettuale’, ma designa una personalità che ha le doti e le risorse necessarie per condurre una vita buona e felice.

La famiglia di Giuseppe

All’inizio la famiglia è unita (cf. 37, 2): il quadro della descrizione è idilliaco, sereno e tranquillo. Ma subito s’accendono i motivi di tensione. Giuseppe un giorno «riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto». Nella pace familiare si insinua un elemento disgregante: le denigrazioni reciproche. La preferenza paterna verso il figlio più giovane scatena la divisione nella famiglia patriarcale. La tunica dalle lunghe maniche ne è il segno.


Comincia a spuntare l’odio dei fratelli: «I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente» (37, 4). I suoi sogni, inoltre, fanno crescere l’odio. C’è un crescendo continuo di rancore fraterno: Giuseppe appare sempre più isolato, ambizioso, minaccioso per le terribili parole con cui narra i suoi sogni.


Si consuma la rottura dei legami di fratellanza. Giuseppe, inviato dal padre presso i fratelli, viene venduto da questi ultimi agli Ismaeliti. In essi non vi è nessun segno di pentimento o di rimorso. Solo il padre piange il figlio perduto.

I fratelli messi alla prova

Con il c. 42 rientrano in scena Giacobbe con i suoi figli:

[6] Ora Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra. [7] Giuseppe vide i suoi fratelli e li riconobbe, ma fece l'estraneo verso di loro, parlò duramente e disse: «Di dove siete venuti?». Risposero: «Dal paese di Canaan per comperare viveri». [8] Giuseppe riconobbe dunque i fratelli, mentre essi non lo riconobbero. [9] Si ricordò allora Giuseppe dei sogni che aveva avuti a loro riguardo e disse loro: «Voi siete spie! Voi siete venuti a vedere i punti scoperti del paese». [10] Gli risposero: «No, signore mio; i tuoi servi sono venuti per acquistare viveri. [11] Noi siamo tutti figli di un solo uomo. Noi siamo sinceri. I tuoi servi non sono spie!». [12] Ma egli disse loro: «No, voi siete venuti a vedere i punti scoperti del paese!». [13] Allora essi dissero: «Dodici sono i tuoi servi, siamo fratelli, figli di un solo uomo, nel paese di Canaan; ecco il più giovane è ora presso nostro padre e uno non c'è più». [14] Giuseppe disse loro: «Le cose stanno come vi ho detto: voi siete spie. [15] In questo modo sarete messi alla prova: per la vita del faraone, non uscirete di qui se non quando vi avrà raggiunto il vostro fratello più giovane. [16] Mandate uno di voi a prendere il vostro fratello; voi rimarrete prigionieri. Siano così messe alla prova le vostre parole, per sapere se la verità è dalla vostra parte. Se no, per la vita del faraone, voi siete spie!». [17] E li tenne in carcere per tre giorni.


Mentre sono trattenuti in prigione prima di ritornare dal loro padre, i fratelli di Giuseppe fanno un esame di coscienza: [21] Allora si dissero l'un l'altro: «Certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato. Per questo ci è venuta addosso quest'angoscia». [22] Ruben prese a dir loro: «Non ve lo avevo detto io: Non peccate contro il ragazzo? Ma non mi avete dato ascolto. Ecco ora ci si domanda conto del suo sangue». [23] Non sapevano che Giuseppe li capiva, perché tra lui e loro vi era l'interprete.

[24] Allora egli si allontanò da loro e pianse. Poi tornò e parlò con essi. Scelse tra di loro Simeone e lo fece incatenare sotto i loro occhi.


Essi devono tornare dal padre, ma uno di loro resta in prigione in Egitto. La situazione è analoga a quella verificatasi in passato: ancora una volta essi devono tornare alla presenza del padre senza uno di loro, ma l’assenza di pietà che un tempo avevano provato allorquando avevano consegnato Giuseppe ora fa spazio allo strazio del cuore che sentono insopportabile per loro stessi.


I fratelli confessano la loro colpa e riconoscono che Dio chiede loro conto del sangue versato con la loro intenzione fratricida. Ecco le tappe della conversione: siamo fratelli - Giuseppe è nostro fratello - Dio ci chiede conto del male fatto. La prova li ha purificati e ha fatto loro scoprire, di nuovo, la fraternità insieme con la responsabilità di fronte a Dio. In Gn 37 tutto si è svolto ignorando Dio e la fraternità; ora la prova cui Giuseppe sottopone i fratelli fa loro riscoprire il loro rapporto con Dio e tra di loro.


All’inizio (37, 4) i fratelli odiano Giuseppe e cominciano a non parlargli, anzi «non riescono a parlargli amichevolmente». Ma da Gn 42 in poi Giuseppe ha condotto i suoi fratelli a riprendere la capacità di dialogo: egli parla loro ‘duramente’ (42, 7); rivolge di nuovo loro la parola (42, 24); più avanti li saluta e chiede come sta il padre e come stanno loro stessi (43, 27); infine dirà: «E’ la mia bocca che vi parla» (45, 12). Il dialogo, dunque, è ricomposto.


In tutta questa storia Giuseppe e i suoi fratelli non appaiono alla ricerca di Dio. Eppure fanno continuamente riferimento a Dio: Dio non viene cercato, ma è sentito come presente e operante in ogni momento e in ogni circostanza. Dio guida la storia in maniera nascosta, invisibilmente.


Niente è estraneo all’opera di Dio; tutto rientra nel suo disegno salvifico, anche il peccato degli uomini. Egli è sempre e ovunque operante, ma non in maniera diretta: il suo intervento non è continuo e documentabile, ma libero e misterioso. La storia è lasciata, comprese le sue passività (il peccato), alla libera iniziativa umana, la quale tuttavia rientra alla fine in un progetto divino. E i due poli della storia, l’uomo e Dio, non sono in concorrenza: l’uno non esclude l’altro, l’uno non ruba né può rubare spazio all’altro. Dio e l’uomo sono i liberi ‘creatori’ della storia.


«Dio è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi» (48, 15)

